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Linee guida per lo sviluppo 
sostenibile dei sistemi locali  
Katia Fabbricatti* 
 
 
 
Premessa 
All’inizio degli anni ’90, con il diffondersi delle 
tematiche dello sviluppo sostenibile si registra 
un’inversione di tendenza nei modi di pensare le 
politiche di intervento sul territorio e si privilegia 
un diverso approccio fondato su pratiche 
contrattuali e flessibili, maggiormente ancorate 
alle caratteristiche locali. L’innovazione consiste 
nel valorizzare la partecipazione degli attori locali 
alla redazione del progetto, attraverso forme di 
partenariato e collaborazione intra-istituzionale, e 
nella crescente importanza attribuita alla 
vocazione ed alla identità del territorio. 
L’attuazione di tali principi incontra non pochi 
ostacoli nel tradursi in azioni strategiche e 
politiche territoriali. Da una parte si rileva, infatti, 
la difficoltà ad assumere nel modello di sviluppo 
del territorio le tematiche ambientali e di equità 
sociale, dall’altra l’incapacità ad allontanarsi da 
un approccio di tipo top-down verso una cultura 
bottom-up. Tali difficoltà sono principalmente 
dovute alla condizione negativa che all’autonomia 
decisionale degli enti locali non si è 
accompagnata un’adeguata riforma fiscale che li 
renda autosufficienti nella realizzazione delle 
strategie individuate. Nella maggior parte delle 

esperienze analizzate è emerso che l’ente 
promotore, anche se riesce a mobilitare risorse 
pubbliche diverse, a utilizzare fonti di 
finanziamento europee, nazionali e regionali, 
risulta molto meno capace di attrarre capitali 
privati e di investire nelle risorse locali. 
 
La strategia per lo sviluppo sostenibile di un 
sistema locale 
Il presente contributo, frutto di una ricerca 
elaborata nell’ambito del XVII ciclo del Dottorato 
di Ricerca in Recupero Edilizio ed Ambientale1 
presso l’Università degli Studi di Genova, sedi 
consorziate Università degli Studi di Napoli e 
Palermo, definisce un percorso metodologico atto 
a guidare la Pubblica Amministrazione nei 
processi di recupero e sviluppo sostenibile del 
territorio, individuando nuove strategie di 
intervento fondate sulla valorizzazione delle 
risorse endogene e sulla interazione sistemica tra 
le stesse. Tali strategie, definite a partire dai 
principi dello sviluppo sostenibile e dai nuovi 
strumenti di governance urbana, sono volte a 
conseguire risultati condivisi di lungo periodo 
nell’attuazione di processi di sviluppo 
autopropulsivi. 
Lo schema metodologico elaborato (Fig.1) assume 
le Buone Pratiche2, selezionate attraverso criteri 
specifici a seconda della fase progettuale, quale 
strumento per condurre un’analisi di pre-fattibilità 
multilivello, per valutare, programmare e 
controllare gli interventi sul sistema locale in 
esame, riducendo le incertezze delle previsioni

 

 
Fig. 1 – Schema metodologico 
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Le esperienze di Buone Pratiche rappresentano 
esempi “replicabili” per realizzare gli obiettivi 
dello sviluppo sostenibile secondo una logica 
bottom-up, in cui si incoraggiano forme di 
negoziazione tra diversi attori e si rende 
protagonista la società civile. 
Per la ricerca degli esempi significativi si è fatto 
riferimento principalmente a: Best Practices 
dell’Agenda Habitat (i migliori progetti 
selezionati tra quelli partecipanti al Premio 
Dubai), Buone Pratiche italiane (i migliori 
progetti selezionati tra quelli partecipanti al 
Premio Italiano Città Sostenibili) ed anche ad 
esperienze nazionali ed estere di progetti cui è 
stata data ampia visibilità per caratteristiche di 
qualità valutate dalla comunità scientifica. 
Gli esempi vengono selezionati secondo criteri via 
via più specifici in relazione alla fase del processo 
decisionale. 
La metodologia elaborata consiste in un processo 
caratterizzato da scelte condivise e partecipate, 
mirate all’uso efficiente delle risorse che conduce 
alla prefigurazione di uno scenario di sviluppo del 
territorio in esame. Le diverse fasi di tale processo 
sono, quindi, fondate sul coinvolgimento della 
popolazione, in quanto è necessario che gli 
abitanti diventino attori consapevoli delle 
dinamiche di sviluppo del territorio. La 
popolazione, condiviso l’iter procedurale, deve 
essere coinvolta in tutto il percorso affinché gli 
abitanti siano tra gli attori che influenzano le 
decisioni. A tale scopo è necessario attuare azioni 
coordinate: dalla diffusione di questionari, alla 
realizzazione di forum, alla creazione di centri di 
informazione, facendo attenzione che le azioni 
promosse coinvolgano l’utenza interessata. La 
strategia della partecipazione è una politica 
necessaria anche per le differenze di interessi tra 
gli attori del processo, che richiedono una 
negoziazione per individuare la destinazione delle 
risorse in relazione al controllo degli impatti. 
Costruita l’idea forza su cui fondare la strategia 
per la riqualificazione e lo sviluppo sostenibile del 
territorio, l’attivazione del processo si realizza 
attraverso la definizione di un progetto pilota, 
motore di azioni integrate, da concretizzare nel 
breve periodo. A tal fine vengono individuati i 
requisiti di metaprogetto, che rappresentano i 
bisogni/richieste del territorio, attraverso i quali 
tradurre gli obiettivi strategici in azioni operative. 
La trasposizione, a livello locale, dei requisiti di 
metaprogetto è guidata dalle specificità della 
realtà considerata. Essi sono strettamente legati 
alle caratteristiche socio-economiche ed 
ambientali dell’area, al comportamento delle 
amministrazioni, agli attori presenti all’interno 

della comunità ed alle risorse disponibili. La 
definizione di tali requisiti è necessaria anche al 
fine di monitorare e valutare, nel processo di 
feedback, il raggiungimento degli obiettivi della 
sostenibilità del sistema di sviluppo che si 
realizza, utilizzando, quindi, tali requisiti quali 
“indicatori di sostenibilità”3. 
A partire dai requisiti di metaprogetto, con 
l’ausilio di esperienze di Buone Pratiche 
realizzate, vengono definite le azioni strategiche e 
le azioni operative, che traducono le richieste in 
progetti. 
Infine, la realizzazione del progetto pilota di 
Buona Pratica, motore del processo di sviluppo, si 
attua integrando in maniera sistemica le azioni 
operative, selezionate in base agli obiettivi 
prioritari, alle risorse disponibili, agli attori 
coinvolti. 
 
Il caso studio: la frazione di Polvica del 
Comune di Nola 
L’individuazione di un nuovo scenario di sviluppo 
per la frazione di Polvica del Comune di Nola 
rappresenta un’inversione di tendenza rispetto al 
modo di operare nella pianificazione tradizionale: 
la proposta nasce dalla sinergia tra i fattori che 
agiscono sul territorio e le azioni da intraprendere, 
sulla base di un processo a scala locale, condotto 
“dal basso” attraverso la partecipazione della 
popolazione e la condivisione delle scelte da parte 
degli attori coinvolti. 
Tale approccio è stato supportato da due 
considerazioni principali: dai casi studio 
selezionati si evidenzia l’importanza che assume il 
capitale sociale nei processi di riqualificazione e 
sviluppo urbani, come elemento critico per 
promuovere l’integrazione ed una migliore 
governance; inoltre, tra gli attori coinvolti nel 
processo di sviluppo, emerge, in particolare, 
l’attenzione da parte dei cittadini ed una capacità 
analitica e propositiva da parte di dirigenti del 
settore della pianificazione comunale e dei 
rappresentanti della Circoscrizione, che hanno 
aderito favorevolmente a partecipare alle fasi di 
elaborazione del progetto di riqualificazione e 
sviluppo. 
Il coinvolgimento della popolazione è stato 
condotto in diverse fasi in cui, in uno stadio 
preliminare, sono state rivolte interviste al 
Presidente ed ai rappresentanti della 
Circoscrizione. Successivamente, attraverso un 
questionario, gli stessi rappresentanti sono stati 
invitati a verificare l’assunzione delle loro 
aspettative negli scenari di sviluppo ipotizzati. I 
dati rilevati con questo strumento hanno 
evidenziato il punto di vista della comunità locale 

274



Urbanistica DOSSIER 
 

 

 

circa temi e problematiche del territorio, su cui 
sono state condotte analisi di dettaglio. 
La fase di conoscenza ha evidenziato i 
valori/risorse, le problematiche/carenze, i 
bisogni/percezioni del territorio attraverso cui è 
stata costruita una visione di lungo periodo, in 
grado di invertire le tendenze negative ed avviare 
un processo di sviluppo urbano sostenibile. 
Le esperienze di Buone Pratiche che hanno 
guidato l’individuazione dello scenario di 
sviluppo della frazione di Polvica sono state 
selezionate per la scala locale e per caratteristiche 
confrontabili con quelle espresse dal territorio in 
esame, in termini di problematiche evidenziate, 
attori coinvolti, specificità delle risorse ambientali 
considerate. I progetti selezionati ed analizzati 
hanno indicato che la riqualificazione va 
interpretata in una prospettiva integrata, volta a 
migliorare la tutela sociale ed ambientale, insieme 
allo sviluppo economico urbano4. 

 
L’idea-forza 
Sulla base delle conoscenze acquisite, la proposta 
per la riqualificazione e lo sviluppo di Polvica 
individua un progetto unitario di azioni integrate, 
che pongano in relazione l’ambiente naturale, 
l’ambiente costruito e l’ambiente antropico, al 
fine di governare i conflitti esistenti. 
La risposta strategica mira a restituire un carattere 
di identità al territorio, puntando sulla risorsa 
agricola, originaria vocazione dell’area, in termini 
di “servizio ambientale”, capace cioè di generare 
azioni di presidio e di riqualificazione ambientale 
e urbana e, allo stesso tempo, di coadiuvare la 
crescita economica e sociale. 
Oggi viene attribuito al paesaggio un ruolo 
potenziale di produttore di valori ambientali, di 
qualità della vita, di turismo e di servizi per il 
tempo libero, in quanto risorsa in grado di 
generare uno sviluppo autosostenibile ed integrato 
del territorio. In questo contesto, l’attività 
agricola, da un lato, utilizza risorse naturali, 
produce beni e contribuisce alla sostenibilità 
economica delle società rurali, dall’altro può 
innescare lo svolgimento di funzioni ulteriori 
rispetto a quella produttiva, assumendo un ruolo 
di presidio del territorio, di produzione di 
esternalità positive e di beni e servizi collettivi 
legati alla conservazione dell’ambiente e del 
paesaggio. A questa nuova accezione di 
agricoltura viene dato l’appellativo di 
«multifunzionale»5, con il quale ci si riferisce alla 
capacità del settore primario di produrre beni e 
servizi secondari di varia natura, congiuntamente 
a risorse destinate alla alimentazione umana e 
animale. 

Il progetto per la riqualificazione e lo sviluppo 
sostenibile di Polvica, puntando su questo nuovo 
ruolo da affidare alla sua principale risorsa, 
prevede di individuare le azioni, gli attori e i 
processi che intervengono nell’istituire un “Parco 
agricolo multifunzionale”, interpretato come un 
sistema di sviluppo rurale integrato, in cui la 
componente strettamente agricola (colture ed 
allevamenti) risulta inserita e collegata all’interno 
di un contesto economico più ampio (artigianato 
alimentare e non, turismo, servizi), che ha nella 
valorizzazione e nella fruizione controllata del 
territorio il suo ambito operativo. 
Il “Parco agricolo” di Polvica si propone, dunque, 
quale strumento di integrazione e 
regolamentazione, nel quale si realizzano azioni di 
coordinamento tra i diversi elementi del sistema 
insediativo, in grado di invertire gli impatti 
negativi generati dalle reciproche interferenze e di 
favorire la riqualificazione e lo sviluppo socio-
economico. La proposta del Parco, elaborata 
tenendo conto degli esiti di un processo 
partecipato, assume anche valenza di strumento 
per la costruzione del consenso e di motore della 
partecipazione sociale, affinché i cittadini siano 
anch’essi attori coinvolti nel processo di gestione 
e promozione del territorio e dell’ambiente.  
 
I requisiti di metaprogetto 
I requisiti di metaprogetto sono le condizioni 
invariabili che permettono di tradurre gli obiettivi 
strategici, prefigurati dalla realizzazione del Parco 
agricolo, in azioni operative (Fig. 2). Tali 
requisiti, individuati attraverso l’analisi di esempi 
di Buone Pratiche, rappresentano le richieste che 
il Parco agricolo deve soddisfare: 
- qualità ambientale: il Parco agricolo di Polvica 
deve migliorare la qualità della vita della 
popolazione, in termini di salubrità dell’ambiente 
naturale, di corretta fruizione del territorio e di 
adeguate prestazioni dell’edilizia residenziale; 
- storia e cultura: il Parco deve assicurare la 
salvaguardia e la valorizzazione dei caratteri 
connotanti il territorio in esame. In particolare, si 
vuole sottolineare l’importanza del territorio 
agrario quale elemento identificativo della 
frazione di Polvica; 
- coinvolgimento e condivisione: il Parco deve 
essere organizzato in modo da garantire un ampio 
consenso sociale ai fini del successo;qualità delle 
infrastrutture e delle attrezzature: il Parco 
agricolo deve migliorare la qualità della vita della 
popolazione in termini di efficienza delle relazioni 
e dei servizi;sostenibilità: il Parco deve garantire 
una gestione delle risorse ambientali mirata ad 
una loro conservazione, promuovendo la crescita 
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economica attraverso un uso efficiente delle 
risorse stesse, senza, cioè, che questa possa 
limitare le possibilità di scelta da parte degli attori 
coinvolti e delle generazioni future; 

- trasferibilità dell’esperienza: il progetto del 
Parco deve essere adoperato come modello 
replicabile in aree della Provincia di Napoli con 
caratteristiche analoghe a quelle osservate nel 
caso studio.   

 
Fig. 2 – Rapporto sistemico complesso tra requisiti e azioni 

 
Le azioni strategiche da attivare sul territorio della 
frazione di Polvica hanno l’obiettivo di produrre 
impatti su più di un requisito, riconoscendo al 
Parco un ruolo di sistema complesso in cui 
interagiscono una serie di fattori eterogenei, ma 
tra loro interdipendenti. È proprio dall’interazione 
delle azioni strategiche che si ottiene il valore 
aggiunto capace di innescare processi di sviluppo 
autosostenibili. In fase decisionale, dunque, è 
necessario non perdere la visione sistemica delle 
azioni strategiche e degli impatti da esse prodotti, 
al fine di concretizzare gli obiettivi di lungo 
periodo, sottesi alla realizzazione del Parco 
agricolo. 
 
Il progetto pilota 
Il progetto pilota di Buona Pratica per la frazione 
di Polvica prevede la creazione di una “fattoria 
didattica”, al fine di attivare il processo di 
sviluppo che condurrà alla realizzazione del Parco 
agricolo. 
Le esperienze analizzate hanno dimostrato che, 
per giungere a risultati di lungo periodo, è 
necessario, in coerenza con la strategia generale di 
sviluppo, avviare progetti pilota che conducano a 
risultati tangibili in tempi brevi e che mettano in 

moto un circuito virtuoso di interessi sociali ed 
economici.  
Il progetto della fattoria didattica si propone quale 
esempio di Buona Pratica, in quanto frutto di 
azioni individuate a partire dai principi della 
sostenibilità ed elaborato in modo da risultare 
replicabile in altri contesti. La proposta nasce 
dalla interazione sistemica delle azioni operative, 
individuate a partire dai requisiti di metaprogetto 
e selezionate sulla base degli obiettivi prioritari 
posti, delle risorse disponibili e degli attori 
coinvolti. 
La Buona Pratica così definita diviene strumento 
di start up per sperimentare la coesione sociale e 
la capacità degli Enti Locali di realizzare un 
rapporto equilibrato tra ambiente, bisogni sociali 
ed attività economiche. 
I principali risultati che il progetto pilota prevede 
di raggiungere nel breve periodo sono articolati a 
scala locale, comunale e provinciale (Fig. 3). La 
fattoria didattica potrà ottenere risultati nel lungo 
periodo, dall’innesco delle ulteriori azioni che 
sono state individuate a partire dai requisiti di 
metaprogetto del Parco agricolo di Polvica. 
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Fig. 3 – Articolazione dei risultati del progetto pilota “la fattoria didattica” 
 

I risultati 
Il progetto della fattoria didattica ha inteso 
dimostrare che, a partire dalla valorizzazione delle 
risorse locali, individuate attraverso un processo 
partecipato e condiviso, è possibile mettere in 
moto un circuito virtuoso che si autoalimenta e si 
autogenera. 
Esso è, infatti, il risultato di un processo costruito 
dal basso, con il diretto coinvolgimento degli 
attori locali, che, sulla base di obiettivi condivisi, 
ha inteso realizzare in maniera sistemica le azioni 
operative individuate a partire dallo scenario di 
sviluppo prefigurato. 
Le Buone Pratiche si sono dimostrate uno 
strumento metodologicamente appropriato per 
valutare le esperienze realizzate nella loro 
complessità e, allo stesso tempo, per supportate la 
costruzione di politiche ed azioni orientate allo 
sviluppo sostenibile del nostro territorio. 
 
Conclusioni 
La ricerca definisce le opportunità di sviluppo 
offerte alla Pubblica Amministrazione da un 
approccio al territorio strutturato secondo criteri di 
sostenibilità che, a partire dalla complessità delle 
interazioni tra i diversi fattori del sistema 

territoriale, conduce a processi virtuosi di crescita. 
Le Istituzioni, in quanto organi elettivi deputati 
alla definizione e al controllo delle regole 
organizzative dello scambio economico, sociale e 
politico, hanno il ruolo di soggetto che promuove 
l’interazione tra gli attori e stimola comportamenti 
nuovi, attuando la convergenza di interessi diversi 
che devono comporsi in un’unica politica di 
recupero e valorizzazione del territorio. 
L’attivazione di progetti pilota di Buona Pratica a 
scala locale risulta una strategia di intervento sul 
territorio capace di generare processi di sviluppo 
di lungo periodo autosostenibili. 
 
Note 
* Dipartimento di Configurazione e Attuazione 
dell’Architettura, Università di Napoli, 
katiafabbricatti@fastwebnet.it. 
1. Tesi di ricerca dal titolo: “Linee guida per lo 
Sviluppo Sostenibile dei comuni medio-piccoli 
della Provincia di Napoli. La Buona Pratica come 
strumento per la decisione degli interventi di 
riqualificazione ambientale e urbana”, tutors: prof. 
arch. Roberto Bobbio, prof.ssa arch. Maria Rita 
Pinto, prof. arch. Marina Rigillo; tutor esterno: 
arch. Franco Russo. 
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2. Le Buone Pratiche sono state introdotte in 
occasione della Seconda Conferenza delle Nazioni 
Unite sugli insediamenti umani (Habitat II), 
tenutasi ad Istanbul nel 1996. Tali esperienze sono 
progetti pilota a scala locale fondati sulla 
partecipazione e condivisione delle scelte, sulla 
valorizzazione delle risorse endogene e sulla 
corretta interazione tra le stesse. 
3. Gli indicatori di sostenibilità sono stati 
introdotti ufficialmente con la Conferenza di Rio 
de Janeiro su Ambiente e Sviluppo del 1992, al 
fine di monitorare e valutare il progresso verso 
contesti sociali, economici ed ambientali 
contraddistinti da requisiti di sostenibilità. Lo 
scopo di tali indicatori è quello di «fornire una 
solida base ai processi decisionali a tutti i livelli e 
di contribuire alla valutazione della sostenibilità 
dei sistemi di sviluppo» (capitolo 40 dell’Agenda 
21). 
4. La maggior parte dei progetti hanno 
sperimentato nuovi sistemi per il risparmio 
energetico, dalla gestione del ciclo dei rifiuti 
(Cremona, Cinisello Balsamo) e delle acque alla 
realizzazione di veri e propri piani energetici 
(Padova), e per l’innovazione nel campo della 
mobilità (esemplari le esperienze di Ferrara e 
Modena per la promozione del trasporto pubblico 
e dell’uso della bicicletta), all’interno di scenari in 
cui la sensibilità ambientale risulta un valore 
largamente riconosciuto da parte delle comunità 
locali. Numerosi progetti hanno intrapreso la 
riqualificazione urbana sviluppando politiche per 
il trattamento del verde e la gestione dei servizi 
urbani. Nell’esperienza della città di Santiago de 
Compostela, ad esempio, oltre ad interventi di 
recupero e manutenzione dell’edilizia 
residenziale, sono state realizzate e attrezzate aree 
verdi, acquistate dal comune e in parte donate dai 
cittadini in sostituzione delle tasse comunali. La 
città di Siviglia ha realizzato l’incremento delle 
attrezzature per la collettività ed il recupero degli 
spazi pubblici quali azioni principali del progetto 
di riqualificazione. Il Dipartimento di 
Pianificazione Urbana del Comune di Malaga, con 
parte dei fondi comunali ed il 45 % con fondi 
della Comunità Europea, ha avviato un 
programma per il recupero degli edifici e delle 
aree degradate, la creazione di spazi aperti e aree 
verdi (5 nuovi parchi urbani), la riqualificazione 
delle infrastrutture e l’elaborazione di un “piano 
del colore”, che distingue gli edifici per epoca di 
costruzione e che ha orientato la concessione dei 
contributi per il recupero delle facciate. Il valore 
premiante e di qualità dei progetti è stato il ruolo 
dei cittadini, regolato spesso attraverso lo 

strumento dell’Agenda 21 locale (Modena, 
Dublino, Malaga). Inoltre, molte esperienze hanno 
mostrato come, attraverso la strategia 
dell’enabling, sia stato possibile sviluppare il 
potenziale di capacità dei diversi soggetti, 
sollecitando nuovi partenariati. Il coinvolgimento 
delle Università, delle istituzioni scolastiche, delle 
associazioni, della Pubblica Amministrazione ha 
prodotto gruppi di lavoro in grado di affrontare 
temi specifici, di rendere pubblici i risultati 
raggiunti in modo da stimolare nuove relazioni e 
nuove risorse. 
5. «La multifunzionalità attiene alle diverse 
funzioni che può svolgere il settore primario: 
funzioni territoriali (cura del paesaggio, 
conservazione delle risorse); funzioni produttive 
(sicurezza e salubrità degli alimenti, qualità, 
valorizzazione delle risorse naturali e culturali; 
benessere degli animali); sociali (vitalità delle 
aree rurali, argine allo spopolamento; recupero 
tradizioni); ambientali (biodiversità, smaltimento 
e riciclo rifiuti, bilancio delle emissioni di gas)» 
(Henke R., Introduzione. Agricoltura 
multifunzionale, intervento pubblico e sviluppo 
rurale, in Henke R. (a cura di) (2004), pp. 11-15). 
«Oltre alla produzione di alimenti e fibre (sani e 
di qualità) l’agricoltura può modificare il 
paesaggio, contribuire alla gestione sostenibile 
delle risorse, alla preservazione della biodiversità, 
a mantenere la vitalità economica e sociale delle 
aree rurali» (OCSE, 1998). 
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